Onorevole Presidente, Sig. Ministro, Colleghe e Colleghi,

partire dai diritti umani delle donne è fondamentale per le ragioni esposte nella mozione Pollastrini presentata dal Partito Democratico lo scorso 25 Novembre in occasione della giornata internazionale contro la violenza sulle donne: il riconoscimento dei diritti umani delle donne determinerà, infatti, il profilo democratico, la convivenza futura e la stessa crescita economica e civile della società in cui viviamo. Il mondo non è ancora un mondo a misura anche delle donne. La libertà femminile e il valore delle donne nella società devono essere un obiettivo delle società moderne.
Ma la politica e le istituzioni non possono avere verso il tema dei diritti umani un approccio per settori, ma devono avere una visione strategica del problema ed affrontare e risolvere anche la questione relativa al riconoscimento ed al rispetto dei diritti umani delle persone omo e transessuali.

Al pari di quella femminile, nel mondo cresce anche la determinazione delle persone omosessuali per la loro dignità ed autonomia. 

I gay e le lesbiche, dopo secoli di silenzi, affermano il loro diritto al riconoscimento delle pari opportunità e della pari dignità sociale con l’altra metà del cielo, quella eterosessuale. Cresce il numero delle persone omosessuali che assumono ruoli di leadership nella società e questo contribuisce, da un lato, a rafforzare la consapevolezza dei diritti dei gay e delle lesbiche; dall’altro, quella stessa visibilità ottenuta da gay e lesbiche nel mondo, stimola nei loro confronti pressioni e repressioni fondamentaliste. 

Nel mondo sono 91 i paesi dove l'omosessualità è considerata un reato ed è punita con la detenzione, la tortura e persino, in 19 paesi musulmani, con la pena di morte: in IRAN, per esempio, le lesbiche sono punite con cento frustate, i gay con la pena capitale. Recentemente, in Iran, sono stati impiccati due sedicenni, che avevano confessato sotto tortura di avere tra loro una relazione amorosa.

Le leggi che criminalizzano la comunità LGBT rafforzano la condizione di ingiusto svantaggio in cui si trovano le persone lesbiche, gay, bisessuali e transgender, costituendo un incitamento e spesso una giustificazione alla discriminazione e alla violenza: in strada, in casa, in prigione ed in ogni altra sfera sociale.

Certo, il problema dei diritti umani delle cosiddette diversità sessuali è stimato, in termini numerici, inferiore  a quello della condizione femminile, ma non per questo può essere taciuto o ignorato, appunto in virtù di quella visione strategica e d’insieme sui diritti umani che le istituzioni internazionali chiedono alla comunità mondiale.


Anche nei confronti delle persone omosessuali e transgender siamo posti dinanzi a un'emergenza talmente estesa e drammatica che i paesi democratici cercano da anni di ottenere dall’ONU la decriminalizzazione mondiale delle omosessualità. Il tema è tornato recentemente alla ribalta delle cronache e dell’agenda politica con la decisione europea di riproporre alle Nazioni Unite, partendo dalla risoluzione del Parlamento Europeo contro l’omofobia,  la richiesta della depenalizzazione universale dell’omosessualità.

L’Unione Europea, con in testa la Francia (quale presidente di turno dell’Unione), più che un voto sulla materia mira ad ottenere una dichiarazione solenne di principio, che consentirebbe di esercitare pressioni su questi paesi che considerano l'omosessualità illegale. Decine di personaggi noti appoggiano l'iniziativa: tra essi un gruppo di premi Nobel come Desmod Tutu (Sudafrica), Dario Fo (Italia), Elfriede Jelinek (Austria) e Amartya Sen (India). Nella nutrita schiera di sostenitori figurano anche leader politici, accademici musicisti e attori come David Bowie, Edward Norton e Meryl Streep.

Il Governo italiano, l’altro ieri in Commissione Esteri, ha affermato - tramite il sottosegretario On. Stefania Craxi – il proprio impegno a sostegno della richiesta francese. Ma l’impegno governativo all’estero non può non essere accompagnato e supportato da un analogo impegno perché migliorino le condizioni di vita delle persone omosessuali anche all’interno dei nostri confini, dove le discriminazioni e le violenze ai danni di omosessuali e transgender sono in costante aumento dato il diffuso clima omofobo e transofobo.

Anche qui, come per le donne e per ogni forma di discriminazione, il problema è culturale e lo stato si deve impegnare in quelle azioni positive che formano la coscienza sociale al rispetto ed alla inclusione dei soggetti ritenuti diversi, che dobbiamo imparare a vedere come una risorsa utile per la crescita anche economica del nostro paese come accade nelle società più evolute.

Ecco, dunque, che il Piano di Azione, che la mozione del Partito Democratico del 25 novembre scorso impegna il Governo a presentare, dovrà riguardare anche le politiche riferite a gay, lesbiche e transessuali.

Nello scorso mese di Luglio, l’Agenzia Europea per i diritti Fondamentali, con sede a Vienna, ha pubblicato il primo report sullo stato dei diritti nella UE: parte di questo report ha riguardato proprio il nostro paese. I funzionari dell’Agenzia hanno rilevato, infatti, che l’Italia è del tutto sprovvista dei più elementari strumenti per la prevenzione della omofobia, a partire da un monitoraggio ufficiale della condizione delle persone omo e transessuali. Il Governo Prodi attraverso il Ministro Pollastrini, aveva stanziato nella scorsa legge finanziaria i fondi necessari alla costituzione dell’Osservatorio sulle discriminazioni verso le persone omo e trans nel nostro Paese. 

Che fine hanno fatto questi fondi? Lo chiedo a lei Ministro Carfagna. Le chiedo una parola definitiva sulla costituzione dell’osservatorio per le discriminazioni verso le persone omo e transessuali. Le chiedo una parola anche perché sono mesi che lei su questi temi tace; come anche in otto mesi di mandato non ha mai incontrato le associazioni omosessuali. Cosa impensabile per un Ministro delle Pari Opportunità di un Paese Civile.  
Accanto a questo, sempre nell’ottica di una strategia complessiva di intervento in favore dei diritti umani, è auspicabile che venga presto approvata la legge contro l'omofobia, necessaria per prevenire violenze e discriminazioni. In Commissione Giustizia stiamo lavorando in modo bipartisan e mi auguro che si possa continuare un confronto sereno che ci porti finalmente all’approvazione di una legge di civiltà. È anche necessario caro Ministro l’avvio di campagne informative e formative, il rafforzamento dei numeri verdi e l’introduzione di misure a tutela delle vittime dell’omofobia e della transfobia. 
Lei sa che la mia disponibilità a lavorare insieme c’è sempre stata, il problema è che lei non l’ha mai accettata. E adesso il tempo è scaduto.
In questi giorni, la comunità internazionale celebra i sessant’anni della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, adottata dalle Nazioni Unite il 10 Dicembre del 1948. Ma non basta celebrare.

Il primo articolo della Dichiarazione afferma: “Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti”.

Basterebbe dare attuazione ed applicazione a questo principio ed il mondo sarebbe davvero diverso. Per tutti. Anche per gay, lesbiche e transessuali. Anche nel nostro paese.

Roma, venerdì 12 dicembre 2008



    

On. Anna Paola Concia
